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La critica all’«opzione totale sviluppo»15 si rivolge altresì al «neosvi-
luppismo», sorto da poco nel mondo arabo16 ad affiancare, in quella
«Chiesa secolare» che è la Banca Mondiale, la persistente ortodossia key-
nesiana dello sviluppo che caratterizzò gli anni sessanta17, immutabile nel-
le sue linee essenziali, nonostante i tragici effetti delle «false profezie» di
allora18.

Il «comunitarismo» nell’Oriente arabo comporta almeno tre fattori
storici: primo, l’islam in sé è e si vuole dottrinalmente e organizzativa-
mente diverso da quello delle origini, nato da un nucleo unitario e omo-
geneo19. Unità e pluralismo delle dottrine, dunque unità e pluralità del
califfato e dello Stato, dove l’«ideologia califfica»20 consiste nel legitti-
mare sul piano religioso, in una prospettiva di coesistenza dialettica, il
maggior numero possibile di emiri e di sultani21; secondo, il Vicino e Me-
dio Oriente in toto, indipendentemente dalle religioni e dalle epoche, è
«comunitarista» nel senso che in esso coesistono agglomerati autonomi;
terzo, il concetto di islam, particolarmente nel Vicino e Medio Oriente,
qualifica società essenzialmente urbane22 a struttura pluriconfessionale,
pur restando egemone la cultura e la religione musulmana.

Così, «il comunitarismo o regime comunitario è congenito e conge-
niale all’islam fin dalla sua nascita»23 in virtù del proposito di relativa tol-
leranza che esso nutre nei confronti degli ebrei, dei cristiani e degli zo-
roastriani (oggi parsi), tutti «Gente del Libro»24. Ogni storia politica ara-
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